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» 3. — Imene ed Impero (visione) (Prima Ballerina e 
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Dimora di Acacio presso l’ Ippodromo. 


Gisippo, auriga della fazione Azzurra, ritorna vincitore di 
una corsa di cocchi; cocchieri e mansuetari bevono alla sua 
valentia. | 

‘Acacio, mansuetaro della fazione Verde, non si unisce a 
tanta allegria, egli pensa che fra pochi istanti deve entrare 
nella gabbia delle fiere, per divertire, a rischio della vita, 
gli spettatori del Circo. Entra Teodora, la bella figlia di 
Acacio, mima che ritorna da una rappresentazione che le ha 
procurati applausi ed ammirazione. Gisippo le si avvicina, le 
parla d’° amore, le fa progetti d’avvenire. Acacio vede beni- 
gnamente le premure del giovane. 

Teocrito, capo dei Verdi e padrone del domatore , entra 
in tal punto ed ordina ad Acacio di portarsi immediatamente 
nella gabbia delle belve. Questi, vinto da triste presentimento, 


si ribella; l’altro insiste, minacciandolo con lo scudiscio. 
. Gisippo difende Acacio, ma Teodora si è già messa fra il 


vecchio padre e l’ inumano signore. 

Ipparco, capo degli Azzurri, chiamato in quel luogo dal- 
l’amore che Teodora gl’ inspira, deride Teocrito ed incoraggia 
il domatore, prendendo Teodora sotto la sua protezione. 
Freme Gisippo per gelosia. Acacio non osa decidersi, ma 
una borsa di oro che Ipparco gli dona vince ogni riluttanza. 


PEER. 

— Se nella gabbia delle fiere — dice Ipparco ad Acacio 
— ti dovesse incogliere sventura, io penserò all’avvenire di | 
Teodora. — Vanne, t' accompagni il coraggio. — Il vecchio 
si decide, abbraccia la figlia e corre verso l’ Ippodromo. 
Tutti lo seguono, tranne Ipparco che s° arresta sulla soglia 
e Gisippo che amorevolmente saluta Teodora, accompagnan- 
dola al misero giaciglio, sul quale ella stanca si lascia ca- 
dere. Ipparco, sorridendo, osserva le tenere cure rivolte 
dall’ auriga a Teodora. 

La bella figlia di Acacio si addormenta, poscia che i due, 
tanto diversi pretendenti, si sono allontanati. 

Ma la quiete del suo sonno è rotta da una strana visione. 
Una vaga fanciulla sfolgorante di luce le appare, le si avvi- 
vicina e le dice: 

— Sorgi, o predestinata alla potenza, alla gloria, seguimi, 
ti mostrerò lo splendido avvenire che t’ attende, in me tu 
vedi l’ orgoglio, 1’ astro della esistenza tua. Teodora si leva 
ed attratta dal fascino potente segue la sua dominatrice. 


Si 
OfUrASD: Reel 


av Sar 


Foresta. 


Il misero tugurio cangiasi in una foresta; è notte, il pallido 
raggio della luna rischiara quella natura selvaggia, che va 
popolandosi di larve. Il sogno di Teodora incomincia. Lon- 
tan lontano appare un pastore che i passi muove verso la 
figlia di Acacio; si avvicinano entrambi, si abbracciano, l’Or- 
goglio esultante li unisce con santo vincolo. Quel pastore è 
Uprando, nipote di Giustino, che diventa poscia l’ imperatore 
Giustiniano. n 
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Imene ed Impero. - Sogno. 


Squillano in lontananza le trombe, annunzianti una gran- 
dezza futura; non più foresta, non più larve vaganti, tutto 
si trasforma: Teodora trovasi assisa in trono di oro .e di 
gemme accanto ad un imperatore. È la gloria dell’ impero 
che si offre allo sguardo attonito della figlia di Acacio, la 
quale vedesi, nel sogno beato, trasportata dall’ umile giaciglio 
allo splendido trono. 

— Sprezza l’amore — le dice l’ Orgoglio — esser deve 
soltanto in te vivo il dominio; il giorno in cui veramente 
amerai sarai perduta. Teodora è vinta dallo splendore del 
sogno sublime. 

Il cielo si oscura, una fitta bruma distrugge l’ incanto, il 
tempio della Gloria va perdendosi in distanza; il sogno è 
finito, ritorna la realtà, triste realtà, la casuccia di Acacio. 
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Ainiciotra: la dimora di. Acacio. 


Ricade Teodora nella quiete del sonno, ma la splendida 
visione ha potentemente agito sul nervoso organismo della 
giovane plebea. 

Entra Ipparco furtivamente, la sveglia, le propone una 
immediata fuga; egli, che deve succedere a suo zio Anastasio 
sul trono di Bisanzio, le giura amore. 
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La bella fanciulla sorride al futuro imperatore; 1’ orgoglio 
ed il sogno già debellano il cuore, ella completamente di- 
mentica l’ auriga Gisippo, il primo amor suo, ed accetta le 
proposte d’Ipparco. 

Ma un grido parte dal Circo, in quel grido sembra a 
Teodora di riconoscere la voce di Acacio; ella è sbigottita; 
Ipparco tenta trascinarla seco, ma s'incontra con Gisippo, 
l’auriga, che sbigottito viene ad annunziare all'amante sua che 
Acacio, caduto sotto gli artigli di un leone, è mortalmente ferito. 

La parola però gli muore sulle labbra, egli. vede Teodora 
fra le braccia d’ Ipparco. In tal’ punto Acacio, seguito dalla 
gente del Circo, cade fra l’ uscio e la stanzuccia. 

Teodora abbraccia Acacio, che muore maledicendo il de- 
stino ed il patrizio Teocrito. Gisippo supplica Teodora a 
non abbandonarlo ; ma la figlia di Acacio corre verso Ipparco 
cercando protezione. Acacio è trasportato altrove dai suoi 
aiutanti; Gisippo, l’amante abbandonato, mentre Ipparco e 
Teodora si allontanano, fa orribile giuramento di vendetta. 
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Sulle rive della Propontide. 


Passano cinque anni. Teodora è diventata la gran corti- 
giana di Bisanzio; amata alla follia da Ipparco, corteggiata 
dai potenti e dai ricchi; ella ha dimenticato l’ oltraggiosa 
oscurità dei primi suoi anni. Frutto dell’ amore che lega i 
due giovani è il piccolo Giuliano, amato alla follia da Tpparco. 
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Cavalieri e cortigiane, convenuti a lieto banchetto in casa 
del ricco capo degli Azzurri, subiscono in estasi dolcissima 


le conseguenze delle libazioni e delle ore sibariticamente tra- 
scorse. 
‘ Ipparco, quasi ebbro, cerca scuotere gli abbattuti spiriti 
degli amici suoi. Aglae, cortigiana, gli si avvicina e cerca 
ottenere le grazie del bel cavaliere, ma questi cerca Teodora. 
Le parole d’ Ipparco ridonano allegria alla comitiva. Schiavi, . 
cavalieri, cortigiane, giocoliere e coppiere formano un insieme 
strano e diverso ed il cozzar dei calici alla danza si unisce. 
Entra Teodora, Ipparco la proclama regina della festa; An- 
tonina, Aglae, Macedonia le fan corona. Giunge Sabina, la 
zingara, ella predice un trono a Teodora e la miseria ad 
Ipparco. La figlia di Acacio è dominata da Sabina, le pare 
di averla vista altra volta e non sa spiegarsi l’ arcano potere 
che la zingara le impone. Ipparco deride la predizione. 
Giustino, futuro imperatore, accompagnato da due amici, 


 addita a costoro Ipparco ed in atto misterioso si allontana; 


nessuno pon mente alla strana apparizione dei tre individui. 

La danza sfrenata è all’apogeo del fervore, allorquando 
un cavaliere, avanzandosi verso Ipparco, gli annunzia esser 
repentinamente morto suo zio:, l’imperatore Anastasio, ed 
acclamato dall’ esercito, qual nuovo imperatore, il generale 
Giustino, il quale sapendo che Ipparco soltanto potrebbe 
competergli la corona imperiale, ha ordinato ch’ ei sia tosto 
strangolato. 


— Fuggi — prosegue il messo, la tua nave è là pronta, 


porta teco i tuoi tesori, l’ indugiare potrebbe esserti fatale. 


Generale è lo sgomento, Ipparco trema, pensa, si decide 
a fuggire, ed ordina a Teodora di prepararsi immediatamente 
alla precipitosa fuga. — Cangia a tale ordine la fisonomia 
della figlia di Acacio, il suo sguardo ha del felino ;' il so- 
gnato trono le sfugge. 

— Se tu pensi alla fuga — ella dice ad Ipparco — gli 
è perchè sei vile. — I cavalieri si stringono intorno ad Ip- 
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parco, ognuno , con ansia indicibile, desidera conoscere lo 
scioglimento di quel dramma. 

— Si combatte e non si trema per avere un trono — 
prosegue Teodora — si affronta e non si sfugge la sventura. 


— Il mio trono — risponde Ipparco — è l’ amor tuo... 
e tu mi segui, non è vero? 
— lo resto. 


Ipparco è fulminato da quella risposta. Inutili riescono le 


insistenze e le persuasioni, egli corre nelle sue camere e ri- 
torna tenendo fra le braccia il piccolo Giuliano; la tenera 
creatura si avvinghia alle vesti della madre e piange e prega, 
ma il figlio non ottiene maggior pietà del padre... Teodora 
resta impassibile; parlano soltanto in essa l’ ambizione e le 
speranze di grandezza deluse. Ognuno abbandona la dimora 
di Ipparco, resa dagli avvenimenti assai. mal secura. Gli 
amici, i pochi, che nella sventura gli restano fedeli, lo tra- 
scinano verso il mare; egli strappa dal collo di Teodora una 
catenella alla quale è unita una croce d’oro, l’ adatta al fi- 
figliuol suo e fugge maledicendo colei che amò si tanto. 

Teodora, rimasta sola, rammenta di esser madre, vorrebbe 
richiamare Ipparco, ma Sabina, mostrandosi a Teodora, quale 
un giorno le apparve nel tugurio di Acacio, arrestandola dice: 

— Domina i sentimenti che mal ti consigliano: tu avrai 
quel trono che ti sfugge. 

Svanisce la visione, Teodora trovasi accanto Ecebolo, il 
potente governatore della Pentapoli. — Parto per Cirene — 
le dice il vecchio —-ti offro lé ricchezze mie, metto a tua 
disposizione la mia potenza — vuoi tu seguirmi? 


Teodora volge intorno lo sguardo, cercando quasi un. 


«consiglio alla misteriosa apparizione che la domina; l Orgo- 
iglio, da lontano, le indica il Bosforo, la cortigiana si decide 
, lasciandosi trascinare da Ecebolo, dà un addio a Bisanzio. 
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Le delizie di Cirene. 


La bella Teodora trovasi presso Ecebolo a Cirene. Il 
vecchio governatore della Pentapoli ama alla follia la corti- 
giana ammaliatrice e questa, mercè Populenza e le prodiga- 
lità del potente uomo, può illudersi al punto di credersi una 
regina. | 
. Un mercante arabo vende ad Ecebolo dei gioielli che questi 
dona a Teodora, mentre ella se ne sta, fra le sue schiave, 
mollemente sdraiata in un’amaca. Ma Teodora non può amare 
quell’uomo: è la vita splendida, è l’oro dissipato dal suo 
amante a larga mano che le rende possibile 1’ accettare le 
amorevoli premure del vecchio libertino. 

Perchè il tempo le passi molle e dilettoso egli le prepara 
sempre nuove sorprese e nuovi incanti. — I veli, le palme 
e le cortine che riparano l’ amaca dai raggi del sole, scom- 
pariscono , la cortigiana trovasi, come per forza magica, in 
un delizioso giardino. 
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La festa dei Fiori o Giuochi Floreali. 


Schiavi e schiave, ricoperti di fiori, hanno improvvisato un 
giardino semovente, fantastico. Teodora, rapita in estasi beata, 
dimentica le umiliazioni e le sofferenze del passato. 

Ma tanta letizia è distrutta dall’ arrivo di un messo del- 
l’imperatore Giustino. In quel messo Teodora ha ricono- 


SORIA 
sciuto Gisippo, l’auriga, il suo primo amante da lei abban- 
donato. L’ auriga, divenuto capitano, è accompagnato da 
molte guardie imperiali. Teodora nel riconoscerlo rabbrivi- 
disce, ella prevede una sciagura. 

— Che mi ordina il grande imperatore? — dice Ecebolo 
al messo. 

— Mi è imposto di ucciderti, se tu ai suoi voleri imme- 
diatamente non ti sottometti. 

-— Prosegui — risponde Ecebolo tremante. 

— Scacciare tu déi Teodora, la donna che i tuoi tesori 
divora a danno dell’ impero. 

Teodora è fulminata, ella ben vede che all’ ordine di Giu- 
stino non è estranea la vendetta dell’auriga; Ecebolo è com- 
battuto dall’ amore e dalla paura. 

—- Che decidi? — gli domanda il messo. 

— Mi sottometto all’ imperial volere — ciò dice Ecebolo, 
ed ordina ai suoi schiavi di scacciare da Cirene la corti- 
giana, minacciandola di morte se osasse ritornarvi. 

L’ orgoglio ferito esplode nella fiera figlia di Acacio, ella 
non si fa toccare dagli schiavi i quali con lo sguardo do- ‘ 
mina, e maestosamente retrocedendo ,. minaccia Ecebolo il 
vile, Gisippo il vendicato; ma se i monti non s'incontrano 
— ella pensa — s'incontrano 1 mortali; con Gisippo, pre- 
cipua cagione del fiero insulto, la partita può non esser an- 
cor chiusa. 

Teodora sola, abbandonata da tutti, si allontana da Co- 
stantinopoli; non perde la sua fierezza; non la?debella la 
sventura, ella pensa di ritornare a Bisanzio, là dove è chia- 
mata dall’astro suo; la cortigiana confida nel destino. 
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Una taverna presso il Bosforo. 


Aurighi, mozzi di stalla, giovani appartenenti alla fazione 
verde e gente mista di ogni specie, bevono e discutono. 


Attratti da vaghezza di avventure giungono anche due per- 


sonaggi di miglior condizione e vanno ad occupare un ta- 
volo separato. L’ un d’ essi è Belisario, capitano nell eser- 
cito di Giustino, l’ altro'Giustiniano, generale, nipote dell’ im- 
peratore. 

Alcune parole di Giuliano, giovane appartenente al partito 
verde, offendono i due misteriosi personaggi; l’un d’essi redar- 
guisce l’ imprudente, una contesa sta per impegnarsi, ma è pla- 
cata dall’ arrivo di Sabina, bellissima zingara czeca che, con 
l’aiuto delle compagne sue, ridona il buon umore a tutti. 

La czeca predice un trono glorioso a Giustiniano , questi 
la ringrazia e le offre da bere, ella beve e danza. | 

Ma allegria così ben ristabilita è interrotta dall’arrivo di 
due manigoldi che trascinano seco loro una bellissima donna. 

— Ecco un tesoro rinvenuto per caso — l’un d'’ essi 
esclama, rivolgendosi ai mozzi ed ai cocchieri — e noi lo 
giuocheremo ai dadi. 

Giuliano, l’ardito giovane, la toglie ai due ribaldi e la pro- 
tegge; la donna, che è Teodora, giunta all’infimo grado di 
miseria, si avvinghia al suo salvatore; reagiscono i due ma- 
nigoldi, snudando i pugnali, ad essi si uniscono i cocchieri, 
al giovane i. verdi, ma Giustiniano e Belisario, lasciando ca- 
dere i mantelli, si levano, la loro imponenza e 1’ alto grado 
che per le vesti dimostrano, richiamano a miglior consiglio i 
spiriti bellicosi. Teodora vede Giustiniano e resta come ma- 
gnetizzata dal suo sguardo severo. Non è la prima volta che 
ella incontra quell’uomo, il mistero si unisce alla sciagurata 


avventura, qualche cosa d’inesplicabile avviene fra loro, alla 
figlia di Acacio torna in mente il sogno beato e la predizione 
d’ impero. La riconoscenza che prova pel giovane Giuliano è 
pur grandissima; egli fu il primo a proteggerla esponendo la 
vita; Teodora gli stringe la mano, gli dice: Ti rivedrò, ma 
segue Giustiniano. Niuno osa trattenere i due potenti amici, 
Giustiniano seco conduce Teodora. 

Giuliano già sente di amare quella donna, la prepotenza 
di Giustiniano e di Belisario maggiormente esalta. quell'amore 
nel cuore del giovane verde. Deriso dagli amici e da quelli 
ai quali si è imposto con la forza e col coraggio, non si ri- 
bella, una vaga speranza lo assiste, rendendogli sempre più 
cara la causa del popolo oppresso, sempre più odiosi gli op- 
pressori. 

Cala a poco a poco il sipario. 
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Teodora imperatrice. 


Gran. piazza a Bisanzio. 


L'impero è all’apogeo della grandezza e dello splendore. 
Riede Belisario vincitore dei Persiani. Giustiniano imperatore. 
gli fa rendere onori di trionfo non ottenuti più da alcuno dopo 
Tiberio. Il popolo invade la piazza, sfila la gran marcia. I 
verdi, fazione contraria all’ impero, si schierano i innanzi al gran 
palco imperiale. 

Soldati Erali ed Unni precedono il ricco palanchino. che 
trasporta gli Augusti. Continua la marcia, giungono i prigio- 
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nieri Persiani e con essi il re Genimero, li segue Belisario. 
Squillano le trombe in onore del gran duce. 

Ma un giovane del partito verde, quasi demente, staccan- 
dosi dai suoi compagni, maledîce il popolo che non sa ribel- 
larsi ai perfidi dominatori che tanto lo opprimono; egli osa 
maledirli e la maledizione è specialmente indirizzata a Teo- 
dora. Quel giovane è Giuliano. 

Fuggono i verdi sgomentati da tanta audacia, Gisippo (ca- 
pitano) e Belisario hanno già ghermito il temerario. 

Freme Teodora internamente, qualche cosa d’incomprensi- 
bile agita l’altera imperatrice, non già l’offesa che il giovane 
le ha fatta. 

Gisippo e Belisario attendono un cenno da Giustiniano ; 
da quel cenno dipende la vita di Giuliano. 

Teodora fa, con calma inusitata, comprendere al suo au- 
gusto consorte non esser savia cosa il punire un demente; 
Giustiniano, opponendosi, ordina sia tosto trascinato in  car- 
cere ed ucciso, ma Teodora, umile e persuasiva fino a quell’i- 
stante, maestosa si leva e comanda sia tosto messo in li- 
bertà quell’uomo, minacciando chi osasse appena appena op- 
porsi. Giustiniano, dominato dall’altera consorte, cede, il po- 
polo benedice la clemente imperatrice. Ma Giuliano non fugge, 
egli resta esterrefatto a guardare la bella Teodora che con 
lo splendido corteo si allontana. Giuliano a poco a. poco si 
ritira, ma Gisippo, che ha prima scambiato un cenno con l’im- 
peratore Giustiniano, spia i suoi passi. 
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Congiura e convegno d’amore. 


Gisippo , l’ antico auriga, sta per compiere tutta intera la 
sua vendetta. Spiando i passi del giovane, che tutti credono 
greco, si è reso padrone di un gran segreto della Imperatrice; 
una donna visita spesso ‘clandestinamente Giuliano; quella 
donna è Teodora. 

L’auriga, che vuol perdere entrambi, entra in ‘casa di Giu- 
liano seco conducendo Giustiniano. In quella casa, ad ora 
inoltrata, sogliono riunirsi i congiuranti contro l’ impero, dei 
quali è capo Giuliano; la vendetta non potrebbe essere più 
terribile. i 

L’uno e l’altro si nascondono in modo da poter tutto ve- 
dere ed ascoltare senza essere sorpresi. 

Giunge Giuliano, egli è inquieto, nervoso, due strane pas- 
sioni AMI oo suo in quell’ istante. 

I congiurati a poco a poco si riuniscono. Il più anziano fa 
giurare ai compagni sulle spade e sui pugnali, che tutto il 
sangue loro verseranno per la grande riscossa... Giuliano 
trema... esita. 

— È tu non giuri? — gli dice colui. 

— Esiste forse fra noi un traditore? Quella Imperatrice 
che, presso l’arco di Belisario, con tanto calore insultasti un 
giorno, t' avrebbe forse stregato ? 

— No — mormora Giuliano. 

— Giura dunque che tu stesso, con questo pugnale, la 
sgozzerai. 

Il giovane freme, non osa decidersi, già sta per piombargli 
addosso la punizione dei traditori, ma egli si scuote, corre 


ad afferrare la bandiera della rivolta sulla quale è scritto Nica. 


cd da 17 pubs 
e su quella giura. di salvare l’intera Bisanzio e di uccidere 
Teodora. 

Giustiniano sgomentato tenta fuggire. Gisippo lo trattiene. 

I congiurati escono ad uno ad uno. Giuliano resta pensie- 
roso, TERE Nell’impeto dell'amore di libertà ha giu- 
rato di uccidere una donna, che adora e che avrebbe colpita, 
nel giorno del trionfo di Belisario, senza conoscerla. Quella 
donna sta per arrivare, per abbracciarlo, per parlargli d'amore... 
Odesi picchiare ad una porta segreta della camera ; Giuliano 
apre tremante, Teodora si slancia nelle sue braccia. Amor 
di patria il più santo, amor di donna che giunge al delirio, 
dilaniano l’animo del giovane che inutilmente cerca rendersi 
padrone di sè stesso. 

Teodora legge negli occhi del suo amante una pena che 
lo distrugge, ma ella non pensa che ad un solo obbiettivo, 
rendersi cioè padrona della lista dei congiurati. Nulla ignora 
l’altera imperatrice, riguardo alla congiura ordita, il tempo 
stringe, occorre ad ogni costo impadronirsi della lista, salvar 
Giuliano e perder tutti. 

In Giuliano l’amore ardente può più che il dovere di setta, 
egli ha già dimenticato l’orribile giuramento, è già vinto, in- 
catenato dai vezzi di Teodora che è finalmente riescita ad in- 


volargli la nota dei congiurati. 


Il grido terribile di Nica già echeggia per le vie di Co- 
stantinopoli, è troppo tardi, la rivolta è incominciata. 

Quel grido scaraventa in faccia a Giuliano la cruda verità, 
egli non ha mantenuto il suo giuramento, ha ceduto ai vezzi 
della donna. E trema l’infelice per essa, vorrebbe salvarla; 
in un impeto di passione sfrenata, egli si stacca dal collo una 
crocetta d’oro ed impone a Teodora di giurargli amore su 
quella santa effige, che fra i combattenti gli porterà fortuna, 
ma Teodora è li fredda, tramortita, si direbbe colpita dal 
supremo potere, ella ha riconosciuto la croce che Ipparco le 
tolse per donarla al figlio Giuliano... Giuliano è suo figlio. 

Nulla comprende intanto il giovane ed ebbro di amore, 


Ai E di NEI 

forsennato, avvinghia con le braccia la diletta Teodora sua, 
la potente imperatrice, ma Teodora si scioglie bruscamente 
da quell’amplesso gridando: — Sciagurato, non toccarmi, sono 
tua madre; 

. Il tempo passa, l'ora del terribile massacro si avvicina... 
La rivelazione è stata fulminante; per Giuliano tutto è finito, 
altro non gli resta che cercare la morte fra le schiere impe- 
riali. Egli tenta fuggire. Teodora gli sbarra il passaggio, prega 


il giovane e s’inginocchia ai piedi della madre che lo bene- . 


dice e poscia qual demente si precipita dal verone. 

L’amor di madre rinasce nel fiero animo della donna po- 
tentissima; ella vuol salvare Giuliano a qualunque costo, e, 
non curando di esporsi sola per le vie di Costantinopoli in- 
gombre di plebe urlante, spalanca la porta e corre in braccia 


del figlio. 
St 
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L’Ippodromo ed i sotterranei. 


. Costantinopoli già brucia in distanza, il popolo è padrone 
della città. Gente mista d’ogni età e d’ogni colore si riversa 
nel circo. Giuliano che tiene nella manca la bandiera e nella 
destra la spada, riunisce i suoi e li eccita a piombare su 
gl’ imperiali, ma da un manipolo di questi è circondato e 
trascinato nei sotterranei del circo. E Gisippo che lo fa arre- 
stare. Una donna intanto disperata si aggira per la piazza, 
scinto è il suo crine, maniaco il suo sguardo, vede il figlio 
trascinato dai soldati e qual tigre ferita si precipita a quella 
volta. 

L’ incendio sempre più si propaga. Nel sotterraneo Gisippo 
trovasi al cospetto di Giustiniano e di Belisario ivi rifugiati, 
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il giovane è tosto pugnalato per ordine dell’imperatore, ma 
le guardie che custodiscono l’entrata sono sbaragliate dall’ar- 
rivo dell'imperatrice che anche sotto abito plebeo ricono- 
scono. Ella brancolante si getta sul figliuol suo che già crede 
esanime. Gisippo vendicato sogghigna; Giustiniano crede di 
essersi sbarazzato di un potente rivoluzionario e di un uomo 
che osò elevarsi fino all’ imperatrice, la quale per tanto ol- 
traggio commesso deve egualmente perire. Ma l'imperatrice, 
staccando dal petto del giovane la crocetta d’oro, la mostra 
all’ imperatore, provandogli col fatto, per quanto in quella è 
scrit che Giuliano non fu l’amante, bensi il figlio di quella 
Teodora creduta adultera. Giustiniano che pur conosceva la 
passata vita di colei che egli osò innalzare all’onore del trono, 
resta spaventato da tanta rivelazione, egli vorrebbe con lo 
sguardo fulminare Gisippo il traditore. 

Teodora ha proclamata la sua innocenza; tutti si prostrano 


‘innanzi al suo sdegno. 


L'incendio è propagato; Costantinopoli è tutta in fiamme. 

— Si salvi l'impero! — ella, levandosi, grida furibonda a 
Belisario. — A te, o prode guerriero, l’ardito compito. 

Belisario giura di vincere o morire, e fugge. 

Gisippo è annichilito; non è più Giustiniano che comanda, 
bensi Teodora ancora padrona del supremo potere. Ella più 
non cura la rivolta; corre verso il figlio: ha un’ ultima spe- 
ranza imperocchè quello non è ancora esanime, ma Giu- 
liano, rivolgendole l’ultimo sguardo, esalando l’estremo sospiro 
le muore fra le braccia. 

Tutti si prostrano, ed anche Gisippo, pentito dell’ orrida 
delazione. Teodora lo guarda come la tigre allorquando sta 
per ghermire la sua preda, e lo trafigge con l’ istesso pugnale 


che ha trafitto Giuliano. 


| Crolla il circo e parte del sotterraneo; crollano .i lon 
edifizî; la vittoria è dei ribelli; l'orgoglio di Teodor 
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nito dalla Giustizia Divina DE 
Giustiniano prega. | 
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GAZZETTA MUSICALE DI MILANO 
: (anne XLII — 1888) 
FOGLIO ARTISTICO MUSICALE ILLUSTRATO DI 8 PAGINE 
il più ricco che si pubblichi fino ad ora. si 
DIRETTORE | ESCE 


GIULIO RICORDI TUTTE LE DOMENICHE 


Con Lire 22 anticipate 


prezzo d' abbonamento per un anno a domicilio in tuito il Regno, 
compreso invio ed affrancazione di tutti i premi 
SI RICEVERÀ QUANTO SEGUE: 
5 numeri della Gazzetta Musicale — L. 22O in musica (valore effettivo) 
corrispondenti a lordi Fr. 40 marcati od a mnefti Fr. 20 marcati (libera scelta 
fra tutte le edizioni Ricordi) — @ Libretti d’ Opera, oppure &@ Fotografie, 
oppure 1 delle Opere Letterarie indicate nel 2.° premio — Dono straordinario 
di un elegante Almanacco-Calendario — ed infine si concorre a tutti i premi 
per la soluzione delle sciarade e rebus (ROS pezzi di musica all’anno). 

Agli abbonati annui sono inolire offerte straordinarie facilitazioni, colle quali 
possono avere alcune fra le più interessanti nuove edizioni musicali a condizioni 
vantaggiosissime: vedasi perciò ! elenco delle varie combinazioni a pagina 18 e 
seguenti del programma speciale. 


Con Lire 12 anticipate 


Si HA DIRITTO A 


26 numeri semestrali della Gazzetta Musicale — L. 10 in musica (va- 
lore effettivo) corrispondenti a Zordi Fr. 20 marcati od a netti Fr. 10 marcati 
— “2 Libretti d’Opera o @ Fotografie, ed ai premî per la soluzione delle scia- 
rade e rebus. — (Vedasi programma). 


Con Lire © anticipate 


SI HA DIRITTO A. 


13 numeri trimestrali della Gazzetta Musicale — L. 5 in musica (valore 
effettivo) corrispondenti a /ordi Fr. 10 marcati od a netti Fr. 5 marcati — 
1 Libretto d’ Opera o 1 Fotografia, ed ai premî per la soluzione delle scia- 
rade e rebus. — (Vedasi programma). 


Gli abbonamenti decorrono invariabilmente dal 


1.° GENNAIO — r.° APRILE — 1.° LUGLIO — 1.° OTTOBRE. 
SCADENZA NON OLTRE IL 3I DICEMBRE 1888. 


PREZZO DEGLI ABBONAMENTI FUORI DEL REGNO D'ITALIA 


COMPRESA L’AFFRANCAZIONE DEI PREMÎ: 
Anno Semestre Trimestre 
‘Susa, Tunisi, Tripoli ed Alessandria d’Egitto Fr. 24 -- Fr. 13 — Fr. 7 
Unione postale d’ Europa, Africa ed America 
ML. 5. 29, 8 IS NS 
America del Sud ed Asia . . ...... »34 — »18 — » 9—- 
Australia e Nuova Zelanda . . ..... 40 -  »21 —  dII — 


ABBONAMENTO ALLA SOLA 


GAZZETTA MUSICALE DI MILANO 
SENZA PREMI 


a domicilio in tutto il Regno: 


Un Anno L. 10 — Semestre L. 6 — Trimestre L. 4 — 


PREZZO DEGLI ABBONAMENTI FUORI DEL REGNO D'ITALIA 
Anno Semestre Trimestre 


Susa, Tunisi, Tripoli ed Alessandria d’Egitto Fr. 11 — Fr. 6 so — Fr. 4 50 
Unione postale d° Fora Africa ed America i 


del Nord . . FARFA » I2- V»7—-— » $$ 
America del Sud e ‘Asia; Lurate e i ITITA A, e 
Australia e Nuova Zelanda. . . .. .. »I6 — »g9- — »7- 


Gli abbonamenti decorrono invariabilmente dal 


1.° GENNAIO — 1.° APRILE — 1.° LUGLIO — 1.° OTTOBRE. 
SCADENZA NON OLTRE IL 3I DICEMBRE 1888. 
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TY L’Amministrazione della Gazzetta Musicale ha inoltre concluso degl’ 
Abbonamenti riuniti con parecchi fra i più reputati periodici d° Italia : tali abbo: 
namenti offrono straordinari vantaggi e facilitazioni, le quali sono dettagliata: 
mente indicate nell’ apposito Programma che si spedisce gratis a chiunque ne 
faccia richiesta. — Ecco l’elenco dei giornali con abbonamento riunito : 


L’ Illustrazione Italiana, splendido foglio settimanale illustrato. — La i 
Stagione, ricco giornale di mode quindicinale. — L’ Italia Giovane, periodico 
mensile illustrato. — La Gazzetta Piemontese e La Gazzetta Letteraria 
di Torino. — Il Pungoio di Milano e Le Conversazioni della Dome 
nica. — La Gazzetta di Venezia. — La Nazione di Firenze. — La 
Vedetta di Firenze. — Il Resto del Carlino di Bologna. 


Es® oi spedisce gratis un Numero di saggio e Programma detta- 
gliato della Gazzetta Musicale a chiunque mandi un semplice 
biglietto di visita munito dell’ indirizzo alla 


Direzione della Gazzetta Musicale — Milano. 


Es®> Le domande di abbonamenti e di premî devono essere indirizzate 
alla Direzione della Gazzetta Musicale - Milano, e non altrimenti. 


PREZZO NETTO CENT. 
| Proprieta reservata - Deposto i Che: 


